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SALUTO A HITLER 


dalla avanguardia artistica italiana 


Porgiamo il nostro saluto a Adolfo Hitler, 
capo del Grande Reich, come i rap- 
presentanti della più importante avan- 
guardia artistica d'Italia e, forse, del 
mondo: il Futurismo, e come uomini ap- 
passionati del proprio Paese. 

Potremmo pensare che, quali rappresen- 
tanti di un'arte di avanguardia, il no- 
stro saluto non sia per riuscire. molto 
gradito al Fuehrer, del quale conoscia- 
mo le idee in materia artistica: ma sap- 
piamo anche come la sua contrarietà a 
tutte le espressioni d'arte che vanno oltre 
e al di fuori della riproduzione della 


realtà sono originate da considerazioni 
politiche che pienamente comprendiamo 
e giustifichiamo. 

L'arte di avanguardia tedesca é stata sem- 
pre in funzione di uno spirito negatore 
di ogni velore umano e civile, in fun- 
zione di un internazionalismo nemico di 
ogni concetto di patria e di razza. Giu- 
sto quindi, che Colui il quale della Pa- 
tria e dello Razza ha fatto la suprema 
aspirazione della propria vita operante 
e che alla sublimazione dell'una e del- 
l'altra ha dedicato tutto il suo lavoro în- 
sonne, veda în quest'arte e nei suoi cul- 


Facsimile del quadro IL DUCE E HITLER 


formato 50x70 a 3 colori che si trova 


nell'inerno di questo giornale 


tori un mostro da abbattere e dei ne- 
mici da colpire. 

Noi futuristi possiamo però, solto que- 
sto aspetto, salutare il Cancelliere, guar- 
dandolo bene negli occhi senza dover 
arrossire: Marinetti e il Futurismo pos- 
sono ben definirsi i precursori del gran- 
de movimento che, auspice e guida 
Benito Mussolini, ha restituito l'Italia a 
se stessa. Il Futurismo e i Futuristi, at- 
traverso l'interventismo, il volontarismo, 
l'arditismo, il legionerismo fiumano e lo 
squadrismo, hanno trovato nel Fascismo 
la corrente adatta in cui sfociare e in- 
canalarsi, ad essa apportando tutta la 
fiamma della loro gioventù perenne, tut- 
to lo slancio della loro mente e del lo- 
ro cuore, tulto il loro fecondo patriot- 
tismo: le prime battaglie e le prime vit 
torie del Fascismo, il Duce stesso lo ha 
proclamato, posson definirsi battaglie e 
vittorie futuriste. 

Il nostro movimento artistico d'avanguer- 
dia, benemerito della Patria, può perciò 
rivolgere il suo saluto a Adolfo Hitler: è 
ben degno di farlo. Ma noi salutiamo il 
Fuehrer anche come italiani, fervida 
mente devoti alla nostra patria ed è il 
sentimento della riconoscenza che anima 
questo nostro saluto. Noi amiamo sopra 
tutto di vedere in Adolfo Hitler l'uomo che, 
quando il quaccherismo ipocrita di Gine- 
vra, attraverso la coalizione di 52 Stati, ten- 
tò di prenderci alla gola e di soffocarci 
nel momento in cui spiccavamo il volo 
per la nostra più bella conquista, primo 
e, per un tempo, solo, ebbe la magnifi- 
ca audacia di schierarsi, contro tutti, dal- 
la nostra parte e in nostro aiuto. 

Sono quei gesti che un popolo di alti 
sentimenti come il nostro, non può mai 
dimenticare: e noi futuristi che del no- 
stro popolo siamo lieti e fieri di assom- 
mare tutti gli slanci e tutti i mediterranei 
entusiasmi, meno di chiunque altro po- 
tremo dimenticarli. 

Salutiamo in Adolfo Hitler il paladino 
dell'Italia, nell'ora fosca e dura delle 
sanzioni. 
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la sua am 


Dal 1919, quando cioè il Social 
ismo contava soltanto sette membri, de 
vono trascorrere nove lunghi anni perchè 
al Reichstag possano entrare dodici depu 
tati di questo Partito. Ma da allora, però, 
lo sviluppo del Movimento acquista una 
prendente rapidità, tanto che nel 19 
e propriamente nelle elezioni del 15 
ccoglie oltre undici mi 
lioni di voti e conquista ben centosette 
seggi al Parlamento, combattendo da solo 
una magnifica battaglia contro otto partiti 
diversi è molto agguerriti 


In seguito alla prim 
hitleriana 
«Tre settimane dopc 
secondo scrutinio, ben tredici milioni e 
mezzo di tedeschi esprimevano con la loro 
scheda la chiara volontà che Hitler dive 
nisse Presidente del Reich. In meno di un 
mese, dunque, due milioni e mezzo di elet 
tori venivano guadagnati alla causa hitle 
riana. Risultato che, con la scheletrica elo- 
quenza delle sue cifre, dice molto di più 
di una vittoria 

Per comprendere il segreto dello svi- 
luppo e la portata del Nazional-socialismo, 
è necessario tener ben presente quale sia 
lo stato attuale della Germania. Bisogna 
ricordare che questo Paese, dopo un qua 
rantennio di vita prospera, di rapida asce. 
sa economica e di politica imperiale, ha 
perduto la più grande di tutte le 

del cui scoppio è convinto di 1 
colpa — ed è stato condannato all’impo 
tenz re, alla semidipendenza polì 
tica e al servaggio economico, causato dal- 
le enormi somme delle riparazioni che deve 
pagare all’ex nemico. Alle privazioni pa 
tite durante gli anni del conflitto mondiale 
e a quelle del periodo inflazionistico, sop: 
portate con ammirevole coraggio, rasse 
guazione e disciplina, si è aggiunta ora la 
grande catastrofe della crisi mondiale, che 
ha messo sul lastrico milioni di persone 
vuotato le già esauste casse dello Stato, 
fatto raggiungere alla popolazione il limi- 
te umano della resistenza fisica e morale. 


grande vitto! 
allora 
ione di 


La cosa più grave, în tutto questo, non 
è tanto la miseria, quanto l'impossibilità 
di prevedere quando e come finîrà. Circon 
data da pericolose e armate inimicizi 
pravvissute alla guerra, la Germania, ol 
tre che subire, acutizzata, la crisi genera- 
le, si trova anche pregiudicata dall’impi 
sibilità di prendere qualsiasi energica 
decisione per combatterla efficacemente; 
una decisione non appoggiata dalla for 
è infatti follia, e può condurre al più ter- 
ribile dei disastri 


La Germania è oggi come una grande 
caldaia in ebollizione, dove tutto ha il sen 
so dell'incerto è del provvisorio, ma dove 
la speranza in un avvenire migliore non è 
ancora morta. Cresce anzi di giorno in 
giorno. Tutti sanno che così non si può an- 
dare avanti, che Ja miseria ha un limite, 
è nel Paese si diffonde sempre più l’atte- 
sa quasi messianica per qualche cosa che 
deve venire e che non può essere una raf- 
fazzonata riesumazione dell’antico, ma so- 
lo un ordine nuovo. 


L'Impero Guglielmino che fece fare un 
bel sogno alla Germania, ma: la svegliò 
bruscamente per gettarla nella rovina, è 
tramontata, per sempre 

Il regime uscito dalla rivoluzione del 
1918, porta necessariamente la respon: 
bilità della situazione presente, pur aven- 
done colpa soltanto in parte; inoltre, ha.il 
torto di essersi impelagato, sotto l’influen- 
za democratica, nel più cartaceo dei par- 
lamentarismi, e di avere alimentato la na- 


scita e le lotte di una vera costellazione di 
partiti, a scapito dell'autorità e degli în 
teressi dello to. 

Il comunismo moscovita, infine, dopo 
avere abbagliato per qualche tempo una 
parte delle classi operaie, sembra ora de 
clinare poco a poco, e sopratutto è diame 
tralmente opposto allo spirito e alla men 
talità tedesca 

Le vecchie ricette hanno dunque perso 
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SOCIA 


jascita del Movimento so 
Monaco, ma Versail 


Il luogo di 
cial-nazionale non è 
les (Theodor Heuss : « Hitler » - Ed. Bom- 
piani, Milano). Il fatto che esso si sia 
sviluppato a Monaco, può venire quasi 
considerato come un puro cas 
Hitler, soldato bavarese, era tornato a 
uerra finita nella sua patria di elezione. 
La capitale di Wittelsbach era particolar 
mente preparata, a causa della guerra e 
delle esperienze che l'avevano seguita, a 
ispirare una volontà di potenza. IÌ suo be 
nessere borghese era finito nella miseria 
è la forzata industrializzazione avvenuta 
durante la guerra non aveva soltanto por 
tato in Baviera delle forze estranee, ma 
distrutto il ritmo di vita degli strati medi 
popolari. Solo a Monaco era stato possibile 
l'apparizione, grottesca e nello stesso tem- 
po tragica, di Kurt sviluppo 
è il susseguente cruento intermezzo dell 
Repubblica comunista non erano potuti av- 
venire senza provocare una reazione spi 
rituale. Quando tutto fu passato, il citta 
dino di Monaco si vergognò che proprio 
la sua città fosse stata preda di gente così 
straniera alla sua anima. Questa vergogna 
aiutò Hitler: nello stesso tempo în cui ci 
si riconosceva nella sua forte volontà e ci 
si appoggiava al «uo coraggio, sì scaccia- 
‘ano cattivi ricordi, non del tutto immuni 
da un certo senso di responsabilità per 
quello che era accaduto. 

Sopravvenne quindi la crisi economica 
Essa era certo, in altre città, più grave o 
almeno più appariscente, ma a Monaco 
tolse completamente ogni risorsa a una lar- 
ga classe borghese, senza offrirle in com- 
penso aleuna possibilità di lavoro. Hitler 
si lasciò illudere dall’entusiasmo che i suoi 
infiammati discorsi suscitavano; in esso 
credeva di sentire una volontà politica; di 
qui il suo grande stupore per l’indifferen- 
za della popolazione monacense, quando, 
nel novembre del 1923, le cose divennero 
serie. Tuttavia egli è rimasto sempre fe. 
dele alla città, anche quando parecchi dei 
suoi amici cercavano di convincerlo a tra 
sportare la direzione del Movimento a Be 
lino o în qualche altra città della Prus 

Augusto Bebel, riferendosi all’oppor- 
tunismo dei suoi compagni monacensi, ave- 
va battezzato un giorno la città come la 
« Capua tedesca »; infatti la sua anima è 
più adatta ai pigri indugi che alle audaci 
decisioni. Eppure proprio a Monaco la 
guerra aveva mutato molte cose. 

Il Trattato di Versailles è la vera sor- 
gente d'energia che nutre il Movimento 
social-nazionale fin dai suoi inizi; per com- 
prendere lo sviluppo del Partito, gli arti- 


isner; il s 


il loro valore. Ne occorre una nuova o per 
lo meno una diversa. Chi la darà? 

E' in questo quadro che si deve inse 
e nella vita tedesca il fi ial 


ve 


ri nomeno soc 


nazionale. Hitler, il suo creatore, è anzi 
tutto l’espressione più completa del males- 
rmanico. Non vi è aspirazione, 


io, speranza, rivendicazione, 
core del quale egli non si sia fatto vindice, 
in nome del popolo tedesco ». 


IONAL 
LISMO 


coli del 


ran 


attato dî Versailles hanno im 
portanza cento volte maggiore dei «25 
punti » del programma del Partito e delle 
loro interpretazioni 

La lontananza, nel tempo, dell'estate 
1919 non ha indebolita la forza d'azione 
del Trattato di Versailles; si può quasi 
dire che l'ha aumentata, perchè i molte- 
plici cambiamenti avvenuti în seguito han 
no fatto sentire molto poco i loro effetti, 
nel perdurare della miseria. E se l’esposi. 
zione delle varie tappe della politica tede- 
a nel dopoguerra può essere istruttiva e 
anche necessaria, è innegabile che essa ur- 
ta contro una figurazione semplicista della 
storia, che ha già cancellato dalla memoria 
di tutti lo stato della potenzi 
le era alla fine della guerr 


HITLER 


Figlio di un ispettore doganale au- 
striaco, Adolfo Hitler è originario di 
Braunau sulla Salzach, che è tedesca pe 
lo meno quanto la bavarese Burghau 
sull’altra sponda del fiume. 
la nazionalità austriaca 


I, 
li perdette 
quando si arruolò 
volontario, al principio della guerra, in 


un reggimento bavarese. Non divenne pe 
rò per questo tedesco — come nota T'heo- 
dor Heuss (op. c.). — Probabilmente nel 
1918 o nel 1919 avrebbe facilmente potuto 
ottenere la nazionalità germanica, ma non 
ci pensò, Più tardi, quando la chiese, il 
Governo bavarese si rifiutò di concede 
gliela 

Nel suo libro autobiografico: «La mia 
lotta », Adolfo Hitler ci dice che egli è 
figlio unico di un piccolo impiegato e su 
di lui riposa fin dai primi anni non solo 
l’amore, ma anche l'ambizione dei genito- 
ri: il piccolo deve raggiungere alti posti 
nella burocrazia statale. Egli però non de- 
sidera questo. La scuola tecnica 
disfa completamente la sua passione per 
la storia, pur coltivando la sua disposizio- 
ne per il disegno e un bel giorno il gio- 
vane parte per Vienna, con l'intenzione 
di divenire artista o architetto. 

Le basi dell'istruzione che ha ricevuto 
sono però insufficienti ed egli non può en- 
trare all’Università. Entra invece nel cam- 
po del lavoro e della lotta per l’esistenza, 
deve cercare un'occupazione qualsiasi, Du- 
rante tutto il suo soggiorno viennese, se 
ne rimane isolato, lontano dai partiti e 


non sod: 


intiso guai dora 
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IL TERZO REICH 


dgi sindacati nei quali gli amici cercano 
di farlo entrare, Perchè? Probabilmente 
Hitler, figlio di impiegato e animato dalla 
forza delle sue speranze, non voleva di- 
ventare un proletario e la distanza che 
di mettere tra se stesso e i suoi com. 
pagni di lavoro altro non era che misi 
di prudenza borghese. Un precose ri 
mento sociale si annuncia nel giovane e 
più tardi gli procurerà molte difficoltà 
îgli cerca infatti la massa, ne ha quasi 
bisogno assoluto, ma solo per sentire l’eco 
del suo consenso e non per marc 
quadrato nei ranghi 

All’infuori di questo, i primi anni di 
Hitler non presentano nulla di eccezionale 
in cui si armunci la persona dotata di un 
ingegno fuori del comune. Egli vuole ri 
manere în alto e, se è possibile, salire: ma 
questa è la lotta che viene condotta ogni 
anno da centinaia di migliaia di giovani, 
a prezzo di sacrifici, speranze e delusioni 
Quanto all'influenza spirituale del sog 
giorno viennese, si possono citare due no. 
mi: Leuger e Schonerer. Al primo egli de 
ve il suo antisemitismo tinto di anticapi 
talismo, caratteristica principale dell’a 
tatore e borgomastro di Vienna; al secondo 
l'odio contro il mondo degli Absburgo e 
l’istinto della resistenza contro la crescen 
te influenza dei popoli slavi nella Monar: 
chia danubiana 

Da Vienna Hitler passa a Monaco — 
è sempre Heuss che scrive — e nel 1914 
arruola volontario nell'esercito germanico, 
dove compie il suo dovere valorosamente. 
La fine della guerra lo trova degente în un 
ospedale, in pericolo di perdere la vista 
Egli non comprende bene ciò che succede 
attorno a lui, ma instintivamente si ribella 
a quello che pare l’impeto della massa. Po 
co gli împorta che l'Impero austro-ungari 
0 si sfasci ; la sua attenzione e l ansia 


LA CON 
CONDIZ 


Ma cosa sarebbe stato tutto 
senza l'8 novembre 1923? Il putse4, il suo 
fallimento, le sue conseguenze, sono state 
il grande regalo fatto dal destino ad Adol 
fo Hitler. 

Dai giudici popolari, Hitler, è stato 
condannato a cinque anni di fortezza, con 
donati condizionalmente dopo cinque me 

i. Durante il tempo passato în fortezza, 
egli non rallentò per nulla la sua febbrile 
attività, si dice, ad esempio, che conver 
tisse alla causa social-nazionale persino 
l’intero personale di guardia della fortez 
za stessa. 

Quando Hitler varcò i muri della pri. 
gione, gli fu fatto divieto di parlare in 
pubblico. Forse questa era la giusta pena 
per un uomo che ritrovava se stesso sol- 
tanto parlando e che considerava l’applau- 
so come la conferma e il riconoscimento 
della sua missione. Anche se non potev 
parlare, il lavoro da compiere era del re- 
sto immenso, poichè il Partito, largamente 
decimato, era quasi tutto da rifare. La 
tempesta aveva lasciato molti vuoti, com- 
piendo una selezione automatica. Hitler 
dovette trattare, discutere, conciliare, de- 
cidere, scegliere. Fatica immane. 

Anche questo divieto di parlare, con- 
seguenza-logica: del fallito putsch (la-sera 


re in 


sono rivolte unicamente al Reich, che era 
per luî, fino a quel momento, il simbolo 
formidabile di tutta la potenza e la civiltà 
germanica, e del quale non aveva visto nè 


i contrasti, nè le contraddizioni. Per quat 
tro anni aveva esposto la sua vita per la 
alvezza di questo organismo. Ed ora do. 


anch'esso crollare? 


Non del tutto guarito, Hitler torn 
la sede del 


vev 


al 
o reggimento, a Monaco, Co 


sa deve fare? Non ha nè una patria, nè un 
piccolo impiego che l’ attendano. Rimane 


perciò soldato, in quella Monaco che sta 
vivendo l’era di Eisner e dei Consigli co- 
munisti e che vorrebbe fare della storia 
iondiale, senza averne la più piccola atti 
tudine; in quella Monaco dove coloro che 
vono di rendita o che appartengon 
piccola borghesia stanno diventando len 
tamente, ma sicuramente, sempre più po. 
veri e dove infine un proletariato sorto in 
arte durante la guerra è agitato dalla tel 
bile a dell'avvenire. 
soluzione, Hitler 
‘a. Ancora militare 
servizio, va a vedere che cosa 
ito tedesco dei lavoratori, 


avi 


trova la vi 
per dovere 
sia mai il Pa 
ppena fondato. Si trova così a contatto 
con un pugno di uomini ondeggianti tra 
un oscuro idealismo e un pedante spirito 
di proselitismo. Si accorge subito che non 
tutto quello che quei signori vogliono è ra 
gionevole, tuttavia si sente affascinato dal 
Îa voglia di fare qualcosa, di aiutare qual- 
cuno, Diventa così il membro nun 
del nuovo Partito. 

Hitler è fiero, e ne ha bene il dirittc 
di quello che ha fatto. Forse il piccolo sten 
lardo dei sei affiliati penderebbe ancora 
oggi da un muro di una affumicata saletta 
di birreria monacense se quella settima 
persona non fosse apparsa € non l'avesse 
to fuori, all'aria aperta 


DANNA 
IONALE 


dell’8 novembre 1923, quando venne spa- 
rato un colpo di rivoltella contro il soffit- 
to di una birreria, della deposizione delle 
autorità del Reich e della formazione di 
un nuovo Governatore e nel success 

no fu necessario che alcuni giovani ba- 
gnassero del loro sangue le strade di Mb. 
naco), rappresentò perciò una nuova for- 
tuna. In fondo egli aveva tutto l'interesse 
che il tempo mettesse della distanza tra lui 
e l'8 novembre 1923. E il silenzio, mentre 
fece in modo che il putsc4 si perdesse nel- 
la nebbia di una lontananza romantica; ri- 
parmiò a Hitler l’ingrato e pericoloso 
compito di parlare di quell’avvenimento 
mentre esso era ancora vicino. Quando e; 
potè nuovamente arringare la folla, vi era- 
no ben altri argomenti d'interesse imme- 
diato su cui parlare, e nessuno si sognava 
più di chiedere spiegazioni su quell’infau- 
sto giorno. 

Il divieto di parlare servì inoltre a 
Hitler come ottimo motivo di protesta e 
propaganda, « La Repubblica — dicevano 
i suoi amici — ha paura della voce di un 
uomo che è obbligato a una naturale pru- 
denza dalla condanna condizionale che pe- 
sa sul suo capo. Si permette di parlare a 
tutti i pacifisti. e comunisti; anche stra: 
nieri, gente senza tatto e gusto, solo a lui 


ero sette 


ben presto cadere, tanto più che esso, co 
me i divieti rigua commedie, pelli 
cole o libri, servì come mezzo di gigantesca 
atuita propaganda, Quando Hitler po 
tè aprire bocca, le folle, spinte dalla «un 
riosità, empirono le sale per ascoltarlo. 

L'arresto in fortezza concesse a Hitler 
il tempo e la calma per raccogliersi e fi 
sare sulla carta i pensieri che lo interes- 
vano, Nacque 
mia lotta », che probabilmente non sareb 
bero mai stati seritt anta 
ampiezza, se la sua esistenza di propagan- 
dista e di organizzatore non ta 
per un certo tempo interrotta. 


IL POTERE 


Hitler è maestr 


dani 


eg 


‘Ar 
così i due volumi « La 


almeno con 


nell'arte di suscitare 
pressione e commozione negli ascoltato 
ri. I suoi amici lo chiamano « predicato 
, intendendo con questo che egli non ha 
solo da annunziare il presente, ma anche 
l'eterno. Glî uomini che accorrono a ascol 
tare Hitler vogliono il generale e il capo 
ed egli li accontenta parlando loro di po 
tenza, di diritto, onore, vittoria, vendet 
ta; sa cosa significhi far sì che le mille 
persone attirate dal suo nome in una sala 
si sentano comunicata una idea di forza e 
potenza. Questa sensazione di rinvigori- 
mento che la massa prova è, per la propa 
ganda, più importante che la trovata ora 
toria più fortunata, l'argomentazione più 
convincente. Perciò gli uomini sono rico. 
noscenti a Hitler. 

Il Capo dei social-nazionali è accusato 
dai suoî avversari di disprezzare il popol 
in quanto nella sua concezione anti-demo. 
cratica esso non è che una finzione. In 
pratica però Hitler va verso il popolo e 
ama la promiscuità molteplice delle riu 
nioni. Nulla nel Partito autorizza del re 
sto a dire che esso sia antipopolare 

Hitler è inoltre maestro nell'arte di 
cattivarsi le simpatie delle masse © oltre 
che la parola, sa adoperare tutti quei mez 
zi che possono integrare la sua influenza 
sulle moltitudini: gli inni e lè canzoni, î 
motti e i simboli. Egli non ha inventato 
nulla, è vero, perchè sia il saluto col bràe- 
cio destro alzato, sìa la camicia bruna, sia 
la croce uncinata, sono stati semplicemente 
copiati da altri movimenti; tuttavia nes: 
suno potrà togliergli il grande merito di 


avere saputo accli re in Germania que. 
sti simboli, valutandone tutta Ja gratide 
importanz: 


Il Parttio nazional:socialista è dive 
nuto grande senza quasi possedere una 
stampa propria; per lungo tempo il Vol 
kischer Brobachter rimase îl solo quotidia- 
no di Hitler. Di grande utilità allo svi 
luppo del Movimento è stato però l’appog 
gio spontaneo offerto da giornali non di 
partito, i quali hanno validamente fian 
cheggiato l’opera di penetrazione dell’or- 
gano monacense. 

Adolfo Hitler giunse al potere in Ger- 
mania: nel gennaio del 1933 e al‘ potere su- 
premo il 2'agosto 1934. Nelsuo program- 
ma d'azione è tra l’altro molto importante 
l’anticomunismo, l'antisemitismo, l' 
glio di razza e l'unione di tutti i Tedeschi 

Tutti questi punti, fra i più rilevanti 
del suo programma, sono stati da Hitlé 
felicemente realizzati: l’ultimo di essi ha 
avuto proprio în questi ultimi giorni la 
massima sanzione del consenso plebiscil 
rio della Nazione tedesca che. nell’ 

ione dell'Austria, ha finalmente costitui 
to la sua desiderata unità. 
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periodico di tutte le arti moderne diretto d 
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è un periodico d'Arte e di battaglia ò 
importanti problemi d'indole artistica e spirituale la cui so- 
luzione è di urgente importanza per lo sviluppo 
e il trìonfo delle più fresche energie intellettuali 
del Paese. Redatto da giovani d'anime e d'intelligenza, 
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è contro lutto il vecchiume, tulti i luoghi comuni, tutti i vieti 
tradizionalismi: che ancore ci turbano e ci offendono. 
Sinceramente ‘e profondamente fascista, esso combatte per 
l'affermazione nell'Italia e nel mondo di un' Arte 
fascista che eterni, anche in questo campo, il fulgore e 
la gloria dell'Era Mussoliniana. 
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vuole: date anche all'industria editoriale l'impronte. genuina 
della sua fresca originalità. 

Per la venuta del Fuehrer în Italie ha pubblicato un magni- 
fico quadro, composizione di Spiri, nel quale il Duce e 
Adolfo Hitler figurano uniti sullo sfondo di una massa di 
popolo e di armati, fascisti e hitleriani, e di una sintesi di 
bandiere e di simboli. L'imponente grandiosità del quadro, ‘le 
meravigliosa rassomiglianza dei due Capi, la nobiltà della 
concezione e la perfezione del disegno fenno di 
questo quadro un'aulentico opero d'arte da non confondersi 
con tutto quello che di occasionale e di bottegsio è stato 
prodotto di simile per la circostanza. 

Del quadro riproducente i due Condottieri di popoli è stata 
curato una bellissima riproduzione in cartolina nelle 
quale, malgrado il rimpiccolimento, nulla si perde dell'auten- 
tica bellezza dell'originale. Sie il quadro che le cartoline 
sono slati stampati nell'officina grafica di 
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la quale, anche in questo lavoro, ha dato un'altra prova del- 
la propria perfetta attrezzatur: modernissima e delle 
capacità artistica e lecnica delle proprie maestranze. 
Acquistare questi quadri e queste cartoline significa con- 
tribuîire nel più simpatico e nel più decoroso dei modi 
all'esistenza di questa pubblicazione che non he 
sowenzioni, non ha siuti, non ha finanziementi di alcun ge- 
nere mentre da sei anni rappresenta il più grande movimento 
artistico d'avanguardia del mondo e strenuamente combatte 
per la sua affermazione. 
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Composizione e 
La più fine e la più artistica raffigurazione 
dello storico avvenimento 
indispensabile per la decorazione dei 
negozi e degli uffici; insostituibile per 


chi voglia conservare un ricordo 
degno della visita del Fuehrer. 


Il quadro, stampato a tre colgri su finissimo cartoncino bristol 
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Riproduzione in cartolina del quadro di Spiri 


Stampa a 2 colori su cartoncino. bristol 


Si vendono ad'1 lira ciascuna 


Salutate i vostri amici e parenti lontani inviando loro la 
cartolina: IL DUCE E HITLER, edita daMARTEcrazia. 


Indirizzate le ordinazioni mediante cadleliaa vaglia all'Amministrazione 


di ARTE Ccraziìa - Roma, Via degli Scipioni 175 a. 
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